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Una presenza significativa, insieme alle giovanissime 

Questo 8 marzo con il segno del Sud 
Manifestazioni, cortei, incontri 
in tutta Italia - Festa e lotta su tanti 
temi, dalla pace all'impegno 
contro la violenza, dalla parità 
alla difesa della legge sull'aborto 
Una originale partecipazione di massa 

ROMA — La « giornata » ha avuto davvero il segno delle 
donne, In tutta Italia e in particolare nel Mezzogiorno dove 
si sono infittite le manifestazioni, i cortei, gli incontri. Ovun­
que si è vista una partecipazione massiccia delle studentesse: I 
collettivi hanno raccolto attorno a sé migliaia di ragazze 
a Milano, a Bologna, a Ravenna, a Napoli e, per la prima 
volta, in tutte le città della Calabria. 

L'UDÌ ha mobilitato le donne con la parola d'ordine di 
lotta « 8 marzo 1980: parliamo noi di liberazione, di vita, 
di pace, contro il patriarcato, la violenza, la morte, la guer­
ra ». In tutte le città, dal nord al sud, si sono svolte tante 
iniziative che hanno anche visto — come è accaduto a Roma — 
momenti di unità con i collettivi femministi. 

L'8 marzo è stata occasione di impegno per i sindacati e 
le forze politiche. Anche 18 associazioni cattoliche, coordinate 
dal CIF (centro italiano femminile) hanno promosso per la 
prima volta un incontro sul tema della pace. 

Le donne 
di Napoli: 
facciamo 
scoppiare 
la pace 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — « Facciamo scop­
piare la pace ». Un grosso 
striscione bianco, con tante 
mimose ricamate e una fra­
se quanto mai significativa. 
scritta sopra, con il penna­
rello. Così cominciava il cor­
teo delle migliaia e migliaia 
di donne, forse diecimila, che 
ieri mattina ha sfilato per le 
vie del centro storico di Na­
poli. 

Erano donne diverse tra lo­
ro. C'erano quelle delle asso­
ciazioni femminili, quelle dei 
partiti democratici. C'erano 
le studentesse, venute a mi­
gliaia da tutte le scuola della 
città, a dimostrare come il 
movimento delle donne, in 
una ideale continuità, abbia 
oggi una base giovane che 
vuol fare sentire la propria 
voce. Una base che non è di­
sposta a cedere, con la quale 
bisogna fare i conti. 

e Contro la guerra, contro 
la violenza, sempre più forte 
la nostra coscienza », hanno 
gridato. E ancora e contro il 
terrorismo e l'intimidazione. 
lotta pacifica per la libera-

, ziohe ». 

E poi c'erano i cartelli. 
Tanti, che a volte con ironia. 
a volte con toni drammatici 
riprendevano il tema al centro 
della manifestazione. Che è 
stata, sì, la festa dell'8 mar­
zo. ma è stata innanzitutto 
l'occasione per tante donne 
diverse di trovarsi insieme 
per discutere anche di quel­
la violenza quotidiana che le 
donne subiscono. La violenza 
di non vedere applicata, so­
prattutto a Napoli, una legge 
come quella dell'aborto. Quel­
la di non avere strutture so­
ciali. i consultori, gli asili 
nido. Quella drammatica di 
non avere una casa, un la­
voro. 

L'8 marzo, la nostra festa. 
deve vederci in piazza a lotta­
re per la pace, senza condi­
zioni. per la costruzione di un 
futuro migliore in cui sì dia 
voce ed ascolto alla parola e 
alle opinioni delle donne » di­
ceva il volantino distribuito 
dalle ragazze della FGCI. che 
hanno poi raccolto firme su 

; cartoline da inviare a Nilde 
' Jotti. a sostegno di quelle che 

le «grandi» hanno potuto met-
. tere per la legge di iniziati­

va popolare contro la violen­
za sessuale proposta dal mo-
vimento delle donne. Ne sono 
state raccolte più di 5.000 e 
saranno presentate in Parla­
mento insieme a quelle neces­
sarie per presentare la legge. 

Le donne dell'UDI hanno in­
tanto consegnato ai consolati 
un documento sulla pace che 
sarà inoltrato ai governi del­
le diverse nazioni. Sul filo 
della non violenza, della pace 
da salvaguardare, dei servi­
zi sociali da ottenere sono 
poi proseguite le manifesta­
zioni per tutta la giornata. 
Sit-in delle femministe in una 
antica piazza. Dibattiti, spet­
tacoli, molti dei quali allesti­
ti con la collaborazione de­
terminante del Comune di Na­
poli e dell'amministrazione 
provinciale, assemblee. 

Una giornata non solo di fe­
sta dunque. Casi doveva esse­
re e così le donne l'hanno vo­
luta. nella convinzione che 
1*8 marzo può essere solo una 
occasione in più- Il « discor­
do» deve durare invece tutto 
l'anno. 

Marcella Ciarnelli 

A Palermo 
tutte in 

tribunale 
con la 

mimosa 
Dalla nostra redazione 

PALERMO - Hanno sfilato 
in mille e mille con i fasci 
di mimose, i cartelli, gli slo-
gans. Prima, lunga tappa, il 
Palazzo di Giustizia. E qui 
una fiumana invade scale e 
corridoi, riuscendo solo in pic­
cola parte a farsi contenere 
nell'aula dove Piera S.. bru­
na, piccolina. grandi occhi. 
maglietta bianca e cappotto 
grigio — figlia di due « mil-
lemestieri » — del quartiere 
più povero di Palermo — l'Al­
bergheria — si fronteggia con 
i sei imputati — cinque mi­
norenni — della infame « vio­
lenza di gruppo » consumata 
contro di lei la notte tra il 
22 e il 23 maggio. 

La norma vuole che si co­
minci dalla fine. Vale a dire 
dalle pene, severe, inflitte 
dalla seconda sezione penale 
del tribunale (presidente Mez­
zate la) contro cinque dei 
sei alla sbarra, anch'essi gio­
vanissimi. anch'essi poveris­
simi. Tutti colpevoli di vio­
lenza e tentata rapina, Vin­
cenzo Rizzuto. 22 anni (il più 
anziano). 7 anni di carcere: 
cinque e quattro mesi a Tom­
maso C. detto « Masi ». un 
Henne spaurito che corre dai 
carabinieri della scorta per 
farsi spiegare il verdetto. E 
altrettanti a Tutuccio. 16 an­
ni. il « vicino di casa ». che. 
quella sera, dopo una bevuta. 
propose agli amici: « Ci fac­
ciamo un appartamento, op­
pure una ragazza, che so 
io? ». E altrettanti ai suoi 
compagni ' Giuseppe e Gian­
franco. detto « Coca Cola ». 
diciassettenni. Un altro del 
gruppo. Salvatore, diciotten­
ne. assolto con fòrmula du­
bitativa. Grida fra il pubbli­
co. proteste dei familiari. Pie­
ra che scoppia a piangere. 

Della condanna, appena più 
lieve delle richieste del PM 
Pignatone (8 anni e 10 mesi 
per Rizzuto .sei e quattro me­
si per gli altri) si continuerà 
a Darlare fitto, fino a sera. 
nella centrale villa Garibaldi: 
dopo, questo emblematico 8 
marzo palermitano è prose­
guito in continue esplolioni di 
folla, canti, colori, slogans. 

Ma la vittoria, per le don­
ne. in questo processo diffi­
cile. non si conta in anni di 
galera. Già l'avvocato Lago 
stena Bassi, nella sua arringa 
di ieri mattina, aveva mar­
cato soprattutto l'importan­
za del clima nuovo di diffusa 
coscienza in cui il dibatti­
mento si svolgeva, nella si­
gnificativa coincidenza della 
giornata di lotta. Una festa. 
quella dell"8 marzo? In ve­
rità — aveva detto — finché 
ci saranno Piere. violentate 
come oggetti, l'aspetto della 
mobilitazione prevarrà su 
quello della gioia. 

Rivolta a loro, che la guar­
davano. storditi: e Ragazzi, la 
donna è una persona. Come 
tale deve essere trattata ». 
Ai giudici: « Il vostro compi­
to. lo so, è difficile ». L'avv. 
Riela: «Non un pena "esem­
plare". una ritorsione, chiede 
la parte civile. Ma una pena 
adeguata alla gravità del de­
litto. Alla necessità di rispon­
dere con nettezza e di rie­
ducare ». 

Ne è venuto fuori un pro­
cesso per molti versi inat­
teso. Merito dei giudici, che 
hanno fatto la loro parte, si 
commenta: prima con una i-
struttoria rapida: poi con un 
dibattimento che si è disco 
stato di molto dall'usuale, sa­
dico copione dei « processi per 
stupro ». 

Vincenzo Vasile 

ROMA — No, non è stata 
davvero una giornata di fe­
sta. E neppure un rituale 
stanco, un anniversario ri­
cordato « perchè da anni lo 
facciamo*. E' stato molto. 
molto di più. Qualcosa di di­
verso dagli anni trascorsi. 
Quelle decine di migliaia di 
donne che ieri, dalla matti­
na al pomeriggio hanno riem­
pito le piazze e le strade di 
Roma, si sono ritrovate uni­
te a lottare. Diverse, ma non 
divise, giovanissime, giovani 
e meno giovani, studentesse 
e operaie, casalinghe e in­
tellettuali; si sono lasciate 
dietro le spalle forse, un po' 
della « creatività » o meglio 
del « folclore » che aveva 
fatto la gioia di tanti elze- • 
viristì dei giornali borghesi, 
per misurare la loro fanta­
sia corrosiva sui problemi 
angosciosi che abbiamo di 
fronte: la guerra, la vio­
lenza (quella privata), il ter­
rorismo. il malgoverno. 

L'8 marzo era cominciato 
in mattinata con le studentes­
se. a migliaia, con le loro mi­
mose e i loro giocosi-ritornel­
li. In piazza c'erano anche le 
« autonome » che non hanno 
voluto rinunciare al corteo 
separato. Poi era proseguito 
a piazza Farnese dove una 
parte del movimento aveva 
dato appuntamento a chi vo­
leva fare una festa diversa, 
di « riposo ». Ombrelloni, 
sdraie, sedie e cassette han­
no occupato l'angolo rinasci­
mentale, chitarre e canzoni 
hanno ingannato le ore. men­
tre alle 4 del pomeriggio un' 
altra piazza, quella Esedra. 
si andava riempiendo di 
donne dell'UDI, del movi­
mento di liberazione della 
donna, di vari collettivi, de­
cise a non rinunciare al 
« classico » corteo. E hanno 
avuto ragione. 

Erano in tante, con gli 
striscioni, i cartelli, le cari­
cature. preparate rubando il 
tempo al lavoro e al € secon­
do » lavoro, quello in casa. 
C'è quasi smarrimento all' 
inizio. L'ora dell'appunta­
mento è scoccata e ancora 
la piazza è semivuota. Sem­
bra che i profeti del riflus­
so abbiano segnato un punto 
a loro vantaggio. 

Comincia qualche battibec­
co: « Te l'avevo detto, me-
nlio non farla, guarda qui ». 
Ma poi. quasi all'improvvi­
so. ne arrivano tante, da 
tutte l'i parti. Si sente, in lon­
tananza persino il suono di 

Per le vie di Roma 
un corteo lungo 

tutta una giornata 
una banda. E' formata dalle 
ragazze delle bande di paese, 
venute a portare il loro sa­
luto. Vestite di verde, con 
le mimose all'occhiello suo­
nano la « Roccaccia ». ima 
marcetta. Perché proprio 
questa, chiede qualcuno. 
« Ma è l'unica che conoscia­
mo ». risponde una sorriden­
te clarinettista. Ora è una 
festa, applausi, sorrisi e 
qualche girontonda. Ancora 
suoni. Stavolta è un ritìnico 
tam-tam che accompagna le 
danze tradizionaìi delle don­
ne eritree. Anche ieri non 
sono mancate. all'appunta­
mento. Hanno striscioni che 
invocano la libertà per il lo­
ro popolo. Dicono: « Per noi 

pace non ci potrà essere, 
- fino a quando non sarà scon­
fitto l'aggressore ». 

E la festa diventa giorna­
ta di lotta. Il corteo si muo­
ve verso via Barberini. Gli 
slogan: « La nostra vita con­
tro la violenza ». « Con lo 
stupro o la rivoltella, la vio­
lenza è sempre quella ». « 8 
marzo non è un anniversa­
rio ma un giorno di lotta ri­
voluzionario ». « Case e con­
sultori ci piacciono di più, 
ordigni di guerra non ne vo­
gliamo più », Uno striscione 
grida a caratteri cubitali: 
'- La atterra farebbe tacere 
le donne ». AZ/ri slogan im­
provvisati: « Contro il ter­
rorismo, contro la violenza, 

le donne unite fanno resi­
stenza ». Ce n è uno, dove si 
fondono amarezza e sperati-, 
za: « La nostra violenza è 
solo impotenza, la nostra 
unità vi disarmerà ». E an­
cora: « Maschilismo, 2.000 
anni di terrorismo ». 

Si cammina ' veloci, come 
a conquistare le strade, a-
perte. con fastidiosa insi­
stenza. da un cellulare ca­
rico di poliziotti. Si attra­
versano le vie dove si af­
facciano i negozi e chic », 
chiamando le altre a parte­
cipare: € Vieni giù. vieni giù 
sei sfruttata pure tu », poi ci 
si guarda un attimo in viso 
e si canta in coro, con tacito 

Milano: una fiaccolata ha chiuso 
un giorno di festa e di lotta 

MILANO — Sono state le giovanissime !e 
principali protagoniste della giornata di 
ieri. A una settimana dalla grande mani­
festazione delle studentesse milanesi con­
tro,la violenza sessuale, migliaia e migliaia 
di ragazze sono tornate a sfilare per le 
strade di Milano. Un corteo interminabile 
e vivacissimo, con la presenza anche di 
molti studenti, ha percorso diversi chilo­
metri, toccando il centro, il palazzo di 
giustizia, la clinica Mangiagalli: le scuole 
superiori sono rimaste deserte a causa del­
l'iniziativa delle ragazze. 

Contrapposto alla manifestazione delie 
studentesse, un altro corteo ha raccolto po­
che centinaia di aderenti a DP e a qualche 
collettivo autonomo. 

Nel pomeriggio, poi. piazza del Duomo è 
stata al centro di un grande meeting che. 
iniziato alle 14. si è concluso solo a tarda 
sera con una fiaccolata. 

I fiorai della città hanno smerciato decine 
di quintali di mimosa: se ne vedeva dap­
pertutto. sui banchi di vendita dei grandi 
magazzini e persino fissate sui vetri di 
qualche mezzo pubblico: un segno piccolo 
e gentile di un'adesione di massa straor­
dinaria ad una giornata unica di festa, di 
lotta, di confronto. 

• • • 
GENOVA — Per iniziativa dei comunisti la 
giornata dell'8 marzo a Genova è stata de­

dicata al grande tema della pace. Decine 
di presidi sono stati organizzati in tutta la 
città per raccogliere firme in calce a una 
petizione lanciata dagli ex combattenti. Nu­
merose poi sono state le sezioni del partito 
Dhe hanno visto, già da ieri sera, incontri. 
feste, occasioni di dibattito e di spettacolo 
centrati sul tema della liberazione fem­
minile. 

Manifestazioni si sono svolte anche in 
tutta la Liguria. Una curiosità in partico­
lare viene da Imperia-Oneglia dove, insie­
me all'8 marzo, si festeggia la decisione di 
aprire le iscrizioni alla storica * società 
operaia » anche alle donne: finalmente! 

» • • 
TORINO — Il movimento unitario delle don­
ne ha preso possesso nella giornata dell'8 
marzo, della nuova Casa della donna data 
dal Comune e che ha sede in via Vanehi-
glia. Il corteo si è mosso nel pomeriggio 
dalla sede provvisoria di via Giulio per rag­
giungere e inaugurare il nuovo punto di 
incontro. 

Nella mattinata erano state le giovanis­
sime a sfilare in corteo per le vie del cen­
tro. La manifestazione — indetta dalle ra­
gazze comuniste — ha visto una grande 
partecipazione di studentesse, e Per la leg­
ge contro la violenza sessuale, per la pace 
e il disarmo, contro il terrorismo »: queste 
le parole d'ordine. 

accordo, «Maschio, maschio 
non stare lì a guardare, a 
casa ci sono i piatti da la­
vare ». Si sale verso Trinità 
di Monti, poi si dilaga lungo 
la scalinata di piazza di Spa­
gna gridando: « Bertelli per 
l'aborto ti sei scandalizzato, 
per Caltagirone non hai fia­
tato », scandendo ironiche: 
« Sono stati gli UFO a pren­
der le tangenti e non la DC 
e tutti i suoi esponenti ». 

Ed ecco piazza Venezia e 
piazza del Gesù. Si sosta 
a lungo sotto le finestre del­
la direzione democristiana 
cantando: « Giro, girotondo. 
casca il mondo, casca il go­
verno. Cossiga va all'infer-
ferno ». Le giovanissime sca­
tenano la fantasia: « Salt 
uno. salt due. salt tre, Cos­
siga salta pure te ». 

La piazzetta è strapiena. 
Alle donne si aggiungono i 
passanti, e tutti gridano al­
l'unisono: « E' ora. è ora 
di cambiare, la DC se ne 
deve andare ». In questo mo­
mento anche la città, gli 
« altri » sono coinvolti, la 
manifestazione è diventata 
« politica ». 

E' sera, si accendono già 
le luci, quando, stanche, in­
tirizzite dal vento gelido e 
dal piccolo scroscio di piog­
gia che le ha colte di sor­
presa, ley donne imboccano 
piazza Vittorio. Ma a piazza 
Farnese, si arriva ancora 
cariche di voglia di cantare 
e di gridare. Qualcuno tra i 
passanti sorride a denti stret' 
ti. Per molti 18 marzo è 
anepra una « novità ». per 
altri qualcosa che si vor­
rebbe far appartenere al pas­
sato. Una moda passeggera. 
Invece no. Eccole qui mi­
gliaia di donne a gridare: 
«• Chi di riflusso vuole par­
lare. se' becchi sto' corteo 
e vada a meditare »; o: < Il 
movimento non si ferma. 
questo corteo è una con­
ferma ». 

A piazza Farnese si è di 
nuovo tutte insieme. E arri-
ranno i commenti e i bilanci: 
« .4 me questo 8 marzo non 
è piaciuto — dice un'adole­
scente — c'era poca alle 
gria ». « A me sì — ribatte 
un'amica — certo ci sono 
meno collettivi e più donne 
sciolte, ma c'è più senso 
della realtà ». Ed è con que­
sta realtà che il movimento 
delle donne vuole fare i 
conti, non solo l'8 marzo. 

Matilde Passa 

Primo turno delle elezioni preliminari a livello'di plotone 

Martedì s'inizia a votare nelle caserme 
ROMA — Siamo ormai alla 
vigilia. Da martedì si inizia 
a votare nelle caserme per 
i Consigli di base di rap­
presentanza. L'avvenimento è 
eccezionale. Nelle nostre For­
ze annate si introduce, pri­
ma volta nella loro storia, 
un fatto nuovo, un nuovo 
strumento di democrazia e 
di partecipazione. I 500 mila 
militari dell'Esercito, della 
Marina. dell'Aeronautica. del­
l'Arma dei carabinieri e del­
la Guardia di Finanza, sono 
chiamati ad eleggere circa 
820 Consigli di base di rap­
presentanza (COBAR). dei 
quali si presume facciano 
parte dai 5 ai 6 mila uomini 
di leva e di carriera. 

Un dato certo — ci dicono 
al ministero della Difesa — 
non è possibile fornirlo, per­
chè un militare può essere 
eletto purché rappresenti, nel­
la sua unità, una categoria 
o una specializzazione. Si de­
ve aggiungere che — per evi­
tare che una sola categoria 
potesse disporre da sola del­
la maggioranza assòluta in 
un organismo di rappresen­
tanza — il rapporto propor­
zionale è stato sensibilmente 
corretto (per eleggere un uf­

ficiale di carriera o di com- ( 
plemento bastano 125 voti: 
un sottufficiale o un volonta­
rio ne occorrono 250 e un 
soldato di leva ben 500). Un 
meccanismo in sé giusto, che 
ha penalizzato troppo, a no­
stro avviso, la presenza dei 
militari di leva, che sarà tut­
tavia rilevante, se non deci­
siva. nella composizione dei 
COBAR e dei COIR. 

Nel COCER. com'è noto. 
saranno rappresentati soltan­
to gli ufficiali, i sottufficiali 
e i volontari. Va tenuto pre­
sente. infatti, che al Consi­
glio centrale di rappresentan­
za sono attribuiti compiti e 
funzioni (potranno anche ave­
re rapporti diretti col gover­
no e con le commissioni par­
lamentari interessate) e pos­
sibilità d'intervento su pro­
blemi come l'avanzamento. la 
carriera, la casa, lo status 
giuridico ecc.. che non inte­
ressano direttamente i milita­
ri di leva. 

Da martedì a giovedì pros­
simi i militari parteciperan­
no dunque al primo turno 
delle elezioni preliminari a 
livello di plotone. Quelle de­
finitive del primo turno sono 
previste dal 28 marzo al 2 

aprile. Le elezioni prelimina­
ri del secondo turno si ter­
ranno. invece, dal 25 al 27 
marzo: quelle definitive dal 
15 al 19 aprile. Fra un'elezio­
ne e l'altra potrà essere fat­
ta propaganda orale e scritta. 

Anche i COIR (Consigli in­
termedi di rappresentanza) 
saranno eletti in due turni 
distinti: il primo dai 18 al 
22 aprile: il secondo dal 5 
al 9 maggio. Il COCER (Con 
siglio centrale di rappresen­
tanza) verrà, invece, eletto 
in un turno unico, e cioè dal 
25 al 30 maggio. Per quasi 
tre mesi dunque nelle caser­
me si parlerà di elezioni e si 
voterà., I COIR sono 9. che 
corrispondono "alle sei regioni 
militari e ai tre Corpi d'ar­
mata esistenti. Saranno i 9 
COIR ad eleggere poi il Con­
siglio centrale di rappresen­
tanza militare. Ma vediamo 
la composizione di questi nuo­
vi organismi democratici. 

COMPOSIZIONE COCER -
Il Consiglio centrale di rap­

presentanza sarà composto 
da 63 militari, di cui: 15 uf­
ficiali. 26 sottufficiali e 22 
volontari. I soldati di leva 
come dicevamo, non ne fa­
ranno parte. Nel COCER 

l'Esercito disporrà dì 12 rap­
presentanti: la Marina di 6; 
l'Aeronautica di 12. l'Arma 
dei carabinieri di 21. la Guar­
dia di Finanza di 12. Come 
si vede il criterio della pro­
porzionale non è rispettato; 
nelle varie unità, infatti, ogni 
categoria, a prescindere dal 
numero, dovrà avere almeno 
— come è stato stabilito dal 
regolamento — due rappresen­
tanti. Essendo l'Arma dei ca­
rabinieri più frazionata, potrà 
beneficiarne maggiormente: 
con circa 85 mila uomini in 
organico, essa avrà nei CO­
CER quasi il doppio dei rap­
presentanti dell'Esercito, che 
ha un organico di oltre 250 
mila unità. 

COMPOSIZIONE COIR -
I Consigli intermedi di rap­
presentanza saranno compo­
sti da 307 militari cosi sud­
divisi: 109 dell'Esercito (52 
di leva compresi gli ufficiali 
di complemento): 70 della 
Marina (28 soldati di leva e 
ufficiali di complemento): 38 
dell'Aeronautica (12 di leva 
e uffidali di complemento): 
44 dell'Arma dei carabinieri 
(16 di leva: 8 ufficiali di 
complemento e 8 ausiliari): 
46 della Guardia di Finanza 

(8 ufficiali di complemento 
e 8 finanzieri di leva). 

Vogliamo ricordare che per 
le elezioni preliminari ci sa­
rà un solo posto di votazione 
per « unità elementare » e 
che i candidati sono 1 ogni 
50 elettori. La propaganda o 
rale per le < preliminari » per 
i COBAR (primo turno) si 
è chiusa venerdì sera. Quel­
la scritta, invece, si può fa­
re. con volantini, tutti i 10 
giorni precedenti le elezioni. 
e quindi sino a domani sera. 

Ora la parola è alle urne. 
L'auspicio di tutti è che l'af­
fluenza sia massiccia, anche 
per le « preliminari ». e che 

. le elezioni si s*-olgano nel 
più perfetto ordine e in pie­
na libertà, nello spirito della 
e legge dei principi » che le 
ha volute, intendendo indi­
care in esse strumenti vali­
di per portare ulteriormente 
avanti il processo di demo­
cratizzazione e di rinnova­
mento delle Forze armate. 
Non votare o gettare nell'ur­
na la scheda bianca, signi­
ficherebbe sprecare un'occa­
sione importante. 

Sergio Pardera 

Convegno della Lega democratica 

«Dove va il PCI?» 
Ma il problema 

sta dentro la DC 
Interrogativi sul ruolo dell'area cattolica de­
mocratica dopo la rottura determinatasi nel 
congresso de - intervento di Pietro Scoppola 

Dal nostro inviato 

BRESCIA — Un convegno sul 
tema « Dove va il PCI » orga­
nizzato, proprio a ridosso del 
congresso e del Consiglio na­
zionale DC. dagli intellettuali 
più vicini a quell'area demo­
cristiana uscita soccombente 
dalle due scadenze, si presta 
all'ovvia obiezione elle, date 
le circostanze, il tema avreb­
be dovuto piuttosto essere 
^Dove va la DC». Pietro Scop­
pola, uno degli intellettuali 
più noti della Lega democra­
tica promotrice di questa «due 
giorni » apertasi ieri mattina 
a Brescia, si è perciò ocula­
tamente posto il problema nel 
la sua introduzione. 

C'è da sperare, però, die 
la prima osservazione mossa 
al riguardo sia stata dettata, 
più che altro, da amor di po­
lemica verso i « preamboli-
iti » che hanno battuto l'ipo­
tesi politica del « gruppo 
Zac», con cui intellettuali, sin­
dacalisti e politici dell'« area 
cattolica » riuniti nella Lega 
trovano i maggiori punti di 
coincidenza: sembra infatti a 
dir poco gratuita la tesi, so­
stenuta da Scoppola, che non 
si poteva fare al PCI dono 
più gradito dell'ormai famo­
so « preambolo Donat-Cattin ». 

Perchè? Scoppola ha una ri­
sposta bella e pronta. Il 
* preambolo », che blocca ogni 
iniziativa di movimento della 
DC, offrirebbe comode coper­
ture alle contraddizioni anco­
ra esistenti nel PCI, ferman­
done quindi « l'evoluzione » 
(.ma. anche in questa sede, 
non interessa proprio a nes­
suno « l'evoluzione » della 
DC?) e contribuendo a man­
tenerlo e nell'aura del mito ». 

Con molta serenità, Aldo 
Bonaccini. eurodeputato del 
PCI, ha subito replicato che 
il « preambolo » è piuttosto 
« un dono non fatto alla de­
mocrazia italiana » e ai biso­
gni del Paese. Ed essendo 
questi i punti di riferimento 
dell'azione del PCI, avremmo 
preferito — ha detto sorriden­
do Bonaccini — « essere mes­
si nell'impaccio » nel quale ci 
avrebbe costretti, secondo le 
tesi di Scoppola, il prevalere 
in congresso della « linea Zac-
cagnini ». . 

Scoppola per parte sua ha 
respinto l'accusa di « oltran­
zismo » nella • ricerca di un 
rapporto col PCI « a ogni co­
sto ». che i « preambolisi » 
lanciano a Zaccagnini e ai suoi 
amici. E' tutta la democrazia 
italiana, ha osservato, che ha 
un interesse essenziale allo 
sviluppo democratico di tutti 
i partiti, compreso quindi il 
PCI: non è possibile, eviden­
temente, avere una democra­
zia viva « conservando in fri­
gorifero. senza limiti di tempo. 
un terzo dell'elettorato nella 
prospettiva di una posizione 
irreversibile ». Nasce perciò 
da qui l'esigenza, già avver­
tita in certi filoni della cul­
tura cattolica e posta al cen­
tro della strategia morate* 
della e terza fase ». di un at­
teggiamento a un tempo « cri­
tico e attento » verso il PCI. 

Per Scoppola, del resto, e 
— occorre presumerlo — per 
i suoi amici della Lega, si il­
ludono i « preambolisti » se 
pensano .di essere riusciti a 
bloccare il processo avviato 
nella DC dalle intuizioni mo-
rotee. L'esito del congresso e 
del CN — egli dice — ha solo 
contribuito a chiudere la po­
litica italiana nel vuoto delle 
formule, a isolare il dibattito 
politico dai problemi del Pae­
se. € L'unità di corrente » è 
«tata privilegiata sulla e uni­
tà di partito ». anche per que­
sta via è stato dimostrato 
che Moro non ha avuto eredi 
nella sua capacità di sintesi. 
Ma la DC — avverte Scop­
pola — va ora verso una stra­
da senza uscita. 

Emigrati 
e diritti 
politici: 

convegno 
ad Assisi 
Dal nostro inviato 

ASSISI — Si dice Europa 
e si intende unione, intesa, 
reciproca apertura, spirito 
di cooperazione. Ma sarà 
una lunga strada, e lo si 
cede bene in questi, incon­
tro europeo promosso dal­
la Regione Umbria e dal­
l'associazione italiana del 
consiglio dei comuni euro­
pei. in cui si parla della 
partecipazione degli emi­
grati alla vita amministra­
tiva, politica e sociale nei 
paesi di accoglimento. Se 
sul terreno socio economico 
una certa tendenza verso 
l'eguaglianza si è venuta 
affermando, su quello dei 
diritti politici il lavoratore 
all'estero — e ce ne sono 
undici milioni nel vecchio 
continente, di cui più di 
due milioni italiani — con­
tinua ad essere una « non 
persona ». 

, « Il lavoratore ospite, ha 
detto il compagno France­
sco Lombardi, presidente 
del Consiglio umbro dell'e­
migrazione, non esiste in 
quanto titolare di diritti e 
doveri civili. Non può vo­
tare né essere eletto, i suoi 
diritti di associazione so­
no veramente controllati 
non appena si esercitano 
sul terreno politico ». 

Qua e là sembra emer­
gere qualche accenno di 
novità. Norvegia e Dani­
marca hanno annunciato di 
voler seguire l'esempio 
della Svezia che ha ricono­
sciuto diritto di voto ed 
eleggibilità nelle consulta­
zioni comunali e diparti­
mentali ai residenti stra­
nieri. In Belgio ci sono due 
proposte di legge. Ma la 
sostanza del quadro è data 
da atteggiamenti di incom­
prensione e di sospetto. 

Lombardi è partito da 
queste amare constatazio­
ni per proporre che l'incon­
tro di Assisi, al quale sono 
presenti decine di sindaci 
di tutti i paesi comunitari, 
delegati delle associazioni 
dei nostri lavoratori all'e­
stero e rappresentanti del­
le Regioni, rilanci con forza 
il progetto di uno « statuto 
internazionale del lavora­
tore » fondato sul princi­
pio della piena parità di 
trattamento. Ma questo 
principio deve essere san­
cito al più presto anche e 
soprattutto in Italia. 

Il disegno di legge gover­
nativo che integra le nor­
me vigenti sugli stranieri 
è fortemente inadeguato e 
limitativo perché riduce 
tutto a una .questione di 
ordine pubblico mentre si 
tratta di far uscire centi­
naia di migliaia di lavora­
tori dalla trappola della 
clandestinità e del lavoro 
illegale. L'onorevole Alba 
Scaramucci ha ricordato 
che i parlamentari del PCI 
a Strasburgo hanno già 
presentato una risoluzione 
per il diritto di eleggere e 
di essere eletti degli emi­
grati nella CEE. Ma il go­
verno italiano, che in que­
sto periodo occupa il seggio 
di presidenza del Consi­
glio dei ministri comunita­
rio. cosa ha fatto? e per­
ché non si è ancora tro­
vato il tempo — anche que­
sta domanda non è nuova. 
la riproponiamo da cinque 
anni — di istituire il con­
siglio nazionale dell'emi­
grazione? Il convegno si 
conclude oggi. 

P-9 b. 

In questa situazione, il com­
pito della Lega così come ne­
gli ambienti che si riferiscono 
all'esperienza della sinistra 
DC in questi ultimi anni, è di 
costruire un punto di riferi­
mento per le tante aree di pre­
senza cattolica nel Paese clte 
non sono disposte a neon* j ESTRAZIONI DEL LOTTO 
scersi in questa DC. Su que­
sta strada, viene lanciata una 
sfida a tutte le culture e le 
forze del Paese, perché « ognu­
na giochi al meglio ». in un 
processo evolutivo che deve 
coinvolgerle tutte. 

Ecco dunque il senso dello 
sforzo di approfondimento di 
aspetti centrali della pratica 
politica del PCI e della cul­
tura marxista più in generale. 
che viene compiuta in questi 
due giorni con una serie di 
contributi settoriali. 

Antonio Caprarica 
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